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◆È arrivato già il no del commissario
agli Affari economici Solbes
Ma Dini replica: non è il Consiglio

◆Per le zone svantaggiate non si tratta
di tornare all’assistenzialismo
ma di offrire opportunità e incentivi

◆ Il progetto di «workfare» commissionato
dai premier italiano e inglese per il ministro
degli Esteri è una proposta «eccellente»

D’Alema: «L’Europa ci faccia aiutare il Sud»
Nel confronto con i partner l’Italia punta sul sostegno delle aree depresse

DA UNO DEGLI INVIATI
BRUNO MISERENDINO

LISBONA Non sarà una battaglia
facile, ma l’Italia ci prova. Chiede
coraggio all’Unione per aiutare dav-
vero e di più le aree deboli a vincere
la sfida dell’occupazione. Per l’Ita-
lia, per il Mezzogiorno, ma anche
per altre aree disagiate del conti-
nente significa rivedere la regola sa-
cra che impone politiche fiscali e
contributive uguali per tutti, anche
in regioni con tassi di disoccupazio-
ne così diversi, come ad esempio
tra il nord e il sud del nostro paese.
Non aiuti, non finanziamenti alle
imprese, non assistenzialismo, pre-
cisa il governo, ma opportunità, in-
centivi per gli investimenti. Argo-
mento spinoso, sfida temeraria. Ma
ieri, D’Alema, Dini e Amato, hanno
messo con decisione il tema sul tap-
peto dei lavori del consiglio, sag-
giando il grado di disponibilità dei
partners dell’Unione. Qualcuno ha
già detto no, vedi il commissario
per gli affari economici Solbes, Dini
ha fatto capire che l’Italia non si
ferma per un diniego. «Solbes non è
il Consiglio», ha detto. Scambio in-
dicativo delle difficoltà, al pari della
battuta di Amato: «Stiamo studian-
do il modo di ottenere un sì». La
cosa certa è che per l’Italia questa di
incrementare flessibilità e per otte-
nere una diversificazione delle poli-
tiche fiscali e contributive, è una
battaglia «ragionevole», che merita
di essere combattuta. D’Alema lo
spiega parlando la mattina alla pri-
ma sessione di lavoro del consiglio:
«Un processo di riforma non può
tener conto del fatto che in molti
Paesi esistono profonde differenze
in termini di occupazione e merca-
to del lavoro tra regione e regione.
Per questo occorre maggiore flessi-
bilità, non è ragionevole che le re-
gole comunitarie impongano poli-
tiche fiscali e contributive uguali in
regioni con tassi di disoccupazione
così diversi...tali differenze sono
diffuse in tutta l’Unione, il loro su-
peramento e una più rapida conver-
genza richiedono un approccio

molto più flessibile e coraggioso».
Dini, che parla di un «consiglio di
svolta», lo spiega più estesamente
nella conferenza stampa della sera:
«Si deve riconoscere la legittimità
di politiche particolari. L’Ue tratta
con gli Stati come se fossero entità
uniformi, ma in Italia la politica è a
due velocità, servono
politiche differenziate
e una tassazione diver-
sa». Ricordate la Cassa
per il Mezzogiorno?
Dini, sul lato fiscale
per le imprese, cita
proprio quella. Il mi-
nistro degli esteri de-
scrive un paese che ha
fatto molti passi in
avanti sul risanamen-
to e che «già quest’an-
no», come ha detto il
premier agli altri capi
di stato e di governo,
potrebbe avvicinarsi al
3% di crescita. Un
paese, ha spiegato
D’Alema, e conferma-
to Dini, che ha fatto
passi da gigante grazie
a una filosofia molto
chiara: un equilibrio
tra processi di apertu-
ra e liberalizzazione
dei mercati e costante
coinvolgimento delle
parti sociali. Da que-
sta filosofia, ecco il
messaggio che il go-
verno manda a Con-
findustria e sindacati,
non si intende tornare
indietro. L’equilibrio
tra liberalizzazione,
abbattimento dei vin-
coli per alzare la com-
petitività, e coesione sociale, non è
un dibattito astratto e solo italiano.
È tutta l’Europa, spiega Dini, che si
interroga, «c’è chi spinge di più su
un aspetto, chi sull’altro», ma poi-
chè non esistono ricette univoche,
ogni posizione è un contributo uti-
le. Già, di qui alla vicenda della let-
tera D’Alema-Blair, il passo è breve.
Dini, di buon mattino, rimuove le

acque sul tema. Parla in termini en-
tusiastici del documento dei tre
economisti, che tanto ha fatto stor-
cere il naso ai sindacati e a sinistra,
e aggiunge: «Non posso che felici-
tarmi con il presidente D’Alema per
averlo sponsorizzato e mandato
avanti (il documento ndr), sono
molto soddisfatto». Di più. Secon-
do Dini tutto ciò che va nella dire-

zione della liberalizzazione del mer-
cato del lavoro, è positivo, «anche
per il governo, in vista delle elezio-
ni del 2001». Sapendo che D’Alema
ha sminuito la portata del docu-
mento, negando valore di ufficiali-
tà, e conoscendo le polemiche che
hanno accompagnato la vicenda,
quella di Dini può sembrare una
sortita maliziosa, ma il ministro,

nel pomeriggio, rimette tutto a po-
sto. «Il governo non si è sconfessato
- dice Dini rispondendo a una do-
manda - è stato affidato uno studio
a tre esperti, è uno studio eccellen-
te, non un documento del governo.
È un contributo, e del resto non c’è
una sola medicina per la crescita».
Il ministro va più in là. Elogia il dia-
logo con le parti sociali, si rende

conto che «il sindacato ha un’ottica
diversa», ma l’importante è ricono-
scere che sulla necessità di maggio-
re flessibilità tutti gli esperti con-
cordano e che dunque la strada è
quella. E i problemi politici? «Ma
perché - risponde Dini - non li ve-
do, il documento è eccellente, e sul-
la strada della liberalizzazione del
mercato l’Italia non parte da zero, è

già su questa via, le diversità sorgo-
no sul momento del fare». Ma qui,
fa capire in conclusione Dini, la
concertazione è un valore aggiunto,
non una palla al piede.

Indicazione che vale in generale,
per il governo dell’economia: «Nel
mercato - dice Dini - i governi non
devono dirigere, devono convince-
re».

Il cancelliere austriaco Schuessel
con il ministro degli Esteri

Benita Ferrero-Waldner
al summit di Lisbona

È la prima volta che il leader
austriaco mette la cravatta

al posto del papillon
Sergio Perez/ Reuters-Ansa

IL CASO

Vienna insiste: via il veto sul governo con Haider
Ma l’Europa compatta riconferma le sanzioni
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DA UNO DEGLI INVIATI
PAOLO SOLDINI

LISBONA Tutti invitati. Capi di governo e leader di par-
tito. Il congresso della Spö, il partito socialdemocratico
austriaco, alla fine di aprile a Vienna potrebbe trasfor-
marsi in una sfilata di politici della sinistra europea e in
uno schiaffo morale per il governo. I capi socialisti, infat-
ti, verrebbero in forma strettamente privata, senza alcuna
concessione al cerimoniale di stato austriaco: un modo
per sottolineare il distacco dal governo in cui i popolari
di Schüssel hanno voluto l’estrema destra di Haider.

Questo scenario è stato discusso l’altra sera nella cena
di lavoro che i dirigenti del Pse, presenti i capi di governo
che vengono dalle file socialiste, hanno tenuto, com’è or-
mai consuetudine alla vigilia di ogni vertice europeo, a
Lisbona. Buona parte dell’incontro è stata dedicata pro-
prio alle strategie da adottare per ottenere l’isolamento
politico dell’Austria, finché resterà in vita la coalizione
con i nazional-populisti di Haider. Bisognava, in qualche
modo, trovare una risposta al dilemma posto dall’ex can-
celliere ed ex presidente del partito Viktor Klima: come
tener fermi i princìpi della condanna delgoverno evitan-
do, nello stesso tempo, che gli effetti delle misure di iso-
lamento decretate a fine gennaio dagli altri 14 governi
dell’Unione finiscano per danneggiare i cittadini austria-
ci. I quali, sarà bene ricordarlo sempre, a grande maggio-
ranza hanno votato contro Haider.

Intanto, però, l’attenzione si è spostata sul vertice, del
quale il «che fare» dell’Austria e verso l’Austria era impro-
priamente diventato, alla vigilia, quasi il tema principale.
Schüssel aveva annunciato l’intenzione di porre infatti il
capitolo «inique sanzioni», chiedendo ovviamente che
vengano ritirate, nell’ordine del giorno informale della

cena di ieri sera. Cosa che ha puntualmente fatto, rice-
vendo altrettanto puntualmente la secca precisazione del
premier portoghese Antonio Guterres, cui, in quanto pre-
sidente di turno, gli altri avevano delegato la risposta: le
misure contro Vienna sono state prese dai quattordici
partner e non dalle istituzioni comunitarie cui l’Austria
continua a partecipare con pienezza di diritti. Non ver-
ranno tolte finché non verrà meno il motivo per cui sono
state adottate: quandoil partito di Haider uscirà dal go-
verno o dimostrerà di aver«cambiato natura».

A tarda sera non era ancora chiaro se, come aveva mo-
strato di sperare molto la ministra degli Esteri austriaca
Benita Ferrero-Waldner, «qualche altra delegazione»,
avrebbe preso la parola per esprimere una posizione, qua-
le che fosse, sulla richiesta di Vienna. Prima che la cena
cominciasse l’opinione più diffusa era comunque che do-
po le parole di Guterres nessuno sarebbe corso in soccor-
so del cancelliere e della sua ministra.

La quale, va detto anche questo, aveva fatto ben poco
per conquistarsi qualche simpatia. In una conferenza
stampa pomeridiana, tanto affollata che, per evitare ri-
schi, si era deciso di trasferire nella più capiente sala «pre-
stata» dai tedeschi, Ferrero-Waldner, coni suoi soliti toni
tutt’altro che concilianti, aveva respinto l’idea di una
commissione internazionale che giudichi se la Fpö è o no
un partito democratico e fornito la sua personalissima
versione del gran pasticcio della «foto di famiglia» cui già
l’altro giorno si era deciso di rinunciare perché né france-
si né belgi volevano essere immortalati con Schüssel. Alla
«foto di famiglia» era stata sostituita una «foto di grup-
po» con il presidente messicano Ernesto Zedillo, a Lisbo-
na per firmare un accordo commerciale con i Quindici.
Secondo Ferrero-Waldner, però, si sarebbe fatta anche la
«foto di famiglia». Ma se ne deve essere accorta solo lei.

L’INTERVISTA ■ GLORIA BUFFO, responsabile Lavoro dei Ds
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ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Quello di Lisbona non è
un vertice facile, ma la piattafor-
ma delpresidente portoghese Gu-
terres può diventare un punto di
coagulo, perché propone di fare
quello che con la moneta unica
non si era fatto e cioè un’Europa
del lavoro e della coesione socia-
le». Gloria Buffo, responsabile la-
voro dei Ds, è ottimista sull’esito
del vertice straordinario dell’Ue
sull’occupazione.

Molti vedono un
vertice in salita, per
ledivisionitraivari
paesi.Èd’accordo?

«Bé, non è un vertice
scontato, perché pas-
sare da un’Europa
della moneta a
un’Europa capace di
coordinare le politi-
che macroeconomi-
che e fiscali, è un
obiettivo ambizioso.
Io sono d’accordo
con l’espressione
usata da una commissaria euro-
pea: l’obiettivo è dar vita a un
triangolo equilatero con tre lati
equivalenti, che sono la politica
economica, quella del lavoro e la
coesionesociale».

Bella frase, ma in concreto che si-
gnifica?

«Vuol dire che dal punto di vista
delle proposte in campo è di gran-
de importanza il documento Gu-
terres, che propone di passare dal-
l’Europa della monetaa quella del
lavoro. Non a caso il premier por-
toghese usa la parola lavoro e non
quella occupazione, cioè si riferi-

sce a un’occupazione di qualità, o
come lui stesso scrive a “più nu-
merosi e migliori posti di lavoro”.
È una proposta che ha cambiato
l’agenda della discussione euro-
pea».

Inchemodo?
«Ora non si insiste solo sulla poli-
ticadell’offertamaanchesullapo-
litica della domanda. E al centro
della strategia europea c’è la for-
mazione permanente, la ricerca,
l’innovazione dei prodotti e dun-
que ingenti investimenti pubblici

e privati. Questo può aprire una
stagionenuova».

Al punto da unire chi vuole le 35
ore con chi parla solo di flessibili-
tà?

«L’obiettivo è questo, anche se sa-
rebbe sbagliato arrivarci con un
compromessoformale».

Veramente Schroeder dice che
sul lavoro ogni paese deve pensa-
repersé...

«È sbagliato. Sulla moneta abbia-
mo una politica comune e se non
facciamo così anche sul lavoro ri-
schiamo di tenerci 18 milioni di
disoccupati.Questononvuoldire

che ogni paese non possa declina-
re con strumenti specifici gli
obiettivi comuni, ma significa
coordinare con più determinazio-
ne le politiche macroeconomiche
efiscaliecorreggerequeicriteridel
patto di stabilità che penalizzano
gliinvestimenti».

Èd’accordoconlalineadelgover-
noitaliano?

«Sì, per due motivi. Intanto per-
ché la delegazione italiana nel Pse
è stataquellachehapiùsostenuto
la piattaformaGuterrez. Epoiper-

ché anche il documento ufficiale
italiano si muove in questa dire-
zione».

E cosa pensa della proposta Blair-
D’Alema?

«Il documento dei tre studiosi, ac-
compagnato dalla lettera Blair-
D’Alema, aveva creato un certo
sconcerto,nonsolo in Italia.Con-
sidero quindi positivo che il no-
stro governo abbia confermato di
avereunsolodocumentoufficiale
che segue la strategia della forma-
zione permanente e della crescita
degli investimenti. D’altra parte è
noto che Blair sta tessendo una

complessatramaperconvincereil
proprio paese ad aderire alla mo-
neta unica, senza essere succube
della politica francese o tedesca. E
per quanto riguarda l’Italia devo
dire che le indicazioni dei tre stu-
diosi, che puntano essenzialmen-
te sulla flessibilità, sulla diversifi-
cazione salariale e sul superamen-
to della contrattazione collettiva,
non le trovo né condivisibili, né
adeguate».

Quello di Lisbona è stato definito
il primo vertice sulla new econo-
my.Chenepensa?

«La new economy offre grandi
possibilità, ma due condizioni:
che si dia vita all’Europa della co-
noscenza e che si guardi con oc-
chiodisincantatoalmodelloame-
ricano. Gli Usa nel campo della ri-
cerca hanno molto da insegnarci,
ma va ricordato che lì si sono fatti
ingenti investimenti, anche pub-
blici e nel settore militare, per ali-
mentarelaneweconomy».

Dopo Lisbona in Italia ci aspetta-
no i referendum. Come vede la si-
tuazione?

«I sostenitorideireferendumanti-
sociali pensano che in Italia e in
particolare nel Sud il problema sia
quello di un costo del lavoro ec-
cessivo, dell’esistenza dello statu-
to dei lavoratori e di una spesa so-
ciale esagerata. Sono posizioni
che cozzano con quelle al centro
della piattaforma proposta a Li-
sbona.Epoichénoipreferiamoes-
sere europei diciamo che battere
quei referendum e in particolare
quello sulla libertà di licenziare è
decisivo,nonsoloperdifendere la
dignitàdichilavora,maancheper
far vincere in Italia una cultura
modernadellosviluppo».

ROMA L’inflazione cresce ed il
segretariogeneraledellaCisl,Ser-
gioD’Antoni,avverteche«ilri-
schiodellapoliticadeiredditiè
forte»,eaggiunge:«Quandonoi
abbiamodenunciatotaleque-
stionenelsettembrescorsofum-
moguardaticomequellichepen-
savanoadaltro,cheavevanodi-
segnistrumentali».«Laveritàè-
haprecisato-chegli interventi
fattidalGovernosonostatitardivi
e,amioparere, insufficienti.Ci
vuoledipiù,comelasterilizzazio-
nedell’Ivaperunperiodomolto
piùlungoperdareunsegnale
controleaspettativediinflazione,
cosìcomevannocontrollatitutti
queisettoridestinatiallaliberaliz-
zazioneechepoinonfannocon-
correnza.Daquestopuntodivi-
stailcompartoassicurativoè
esemplare».Diparitenorel’inter-
ventodiPietroLarizza,segretario
generaledell’Uileperilqualela
crescitadell’inflazionedeveesse-
refrenata,altrimenti«l’interapo-
liticadeiredditipotrebbesalta-
re».LeparolediLarizzaaltermine
dell’incontroconlamissionedel
Fondomonetariointernazionale:
attaccaduramenteilGovernoe,
soprattutto,«laspietatatacca-
gneriafiscalesullabenzinadelmi-
nistrodelleFinanze».Eavverte:
«Senzacontenimentodell’infla-
zioneilbancosalta».

“Blair-D’Alema?
Il documento
degli esperti

non può
che lasciare
sconcertati
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